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Come si è giunti a violare il santuario - Associazione mafiosa, associazione 
per delinquere e favoreggiamento -1 «summit» segretissimi di magistrati 
e investigatori nella notte tra sabato e domenica - La trappola sotto casa 
Perquisizioni nelle ville di Casteldaccia alla ricerca di latitanti 
Errore di persona: non era il principe di San Vincenzo, ma il fratello 

Buscetta ha cantato: «Attenti 
uei due potenti finanzieri» 

.** -

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Su Palermo, 
la notizia ha l'effetto di una 
scossa prolungata: 11 grande 
bunker finanziarlo, Impren­
ditoriale, politico, 11 santua­
rio Inaccessibile per defini­
zione, è stato espugnato alle 
9,30 di Ieri mattina: Nino e 
Ignazio Salvo sono stati ar­
restati. Sono l due cugini di 
Saleml che si vantavano 
pubblicamente d'aver provo­
cato più volte la caduta del 
governi siciliani, di elargire 
tangenti al partiti applican­
do scrupolosamente il «ma­
nuale Cencelll», di essersi in­
contrati con mafiosi di pri-
m'ordlne ma solo per «ragio­
ni professionali», e che si di­
cevano vittime di una perse­
cuzione comunista. Cadono 
entrambi nella rete a conclu­
sione di due distinte opera­
zioni di polizia e carabinieri, 
messe a punto In una notte, 
quella di domenica, scandita 
da summit segretissimi, cui 
hanno partecipato 1 giudici 
dell'Ufficio Istruzione, 1 diri­
genti della Squadra mobile e 
della Criminalpol, funziona­
ri del carabinieri e della 
Guardia di finanza. Le accu­
se sono pesantissime: asso­
ciazione per delinquere, as­
sociazione di tipo mafioso; 
favoreggiamento personale. 

È quest'ultimo il capo 
d'accusa che spiega la deci­
sione di Antonio Caponnet-
to, capo dell'Ufficio Istruzio­
ne, e dei giudici Giovanni 
Falcone, Paolo Borsellino, 
Giuseppe Di Lello, Leonardo 
Guarnotta, di firmare l due 
mandati di cattura più Im­
pegnativi della loro carriera 
di magistrati. Perché il favo­
reggiamento? E nel confron­
ti di chi? Più tardi si saprà: 1 
Salvo «favorirono» la latitan­
za di Tommaso Buscetta. Al 
cronisti, che avevano nel 
giorni scorsi Intervistato Ni­
no e Ignazio Salvo a conclu­
sione del loro colloqui con i 
giudici della Sezione misure 
di prevenzione del tribunale 
(dovrà decidere se emettere o 
meno l'ordinanza di soggior­
no obbligato), i due erano 
apparsi fiduciosi. Ma erano 
net limbo e lo sapevano. La 
loro speranza infatti era ap­
pesa ad un filo eslllssimo: 
credevano che 11 grande ac­
cusatore Tommaso Buscetta 
avesse riservato loro un trat­
tamento di favore, scagio­
nandoli dal sospetto più in­
famante. Quello cioè che an­
che loro, pur miliardari, pur 
potenti, pur temuti, fossero 
scesi a patti con le cosche. 
Ora ci sono le prove che la 
perversa commistione ci fu. 

Sabato Infatti, a Rebibbia, 
Giovanni Falcone ha Inter­
rogato Vito Ciancimino. In 
quel colloquio il nome dei fi­
nanzieri non è stato mal pro­
nunciato. Ma si è saputo ieri 
che quella missione era una 
specie di valigia a doppio 
fondo: Falcone infatti dopo 
aver ascoltato Ciancimino è 
tornato a far visita a Tom­
maso Buscetta. Si sarebbe ri­
parlato delle intercettazioni 
telefoniche (Buscetta-Igna-
zlo Lo Presti, per conto di Ni­
no Salvo; Lo Presti-Ignazio), 
ma, questa volta, don Masi­
no s'è reso conto che la situa­
zione dei due amici di corda­
ta di un tempo era insosteni­
bile. Così, avrebbe fornito 
quella prova che Incastra de­
finitivamente 1 due ex esat­
tori. Buscetta lo ha fatto per 
un solo motivo: rischiava di 
non apparire più credibile; 
non poteva sacrificare la 
complessità della sua linea 
accusatoria continuando a 
negare l'evidenza. Così 
avrebbe detto, anche se a 
malincuore: la mia latitanza 
a Palermo fu favorita, man­
tenuta, e protetta proprio da 
loro. E qui scatta li reato di 
favoreggiamento. 

Si spiega la perquisizione 
a tappetto, palmo a palmo 
delle due ville del Salvo a Ca­
steldaccia, trenta chilometri 
da Palermo. L'operazione-
cattura. Scatta, domenica 
notte. Il primo summit non 
si è svolto come consuetudi­
ne a Palazzo di Giustizia per 
evitare che I cronisti che per­
lustrano di notte. In questa 
fase, 1 punti caldi della città 
giudiziaria potessero fiutare 

Sualcosa in anticipo. Secon-
o summit, attorno alle 3, al­

la Squadra mobile; ma le 
persiane vengono serrate. 
All'alba di Ieri, due Intere zo­
ne limitrofe della città (quel­
la attorno alla Statua della 
Libertà; all'ingresso del Par­
co della Favorita, e l'altra at­
torno a viale Ariosto) vengo­
no strette In un assedio si­
lenzioso da decine di pattu­
glie. Nessuno sa se a quell'o­
ra, in via Vittorio Veneto 72, 
In via Ariosto 12, Nino e 
Ignazio Salvo siano davvero 
a portata di mano, e soprat­
tutto, all'oscuro di tutto. 

Prima scena. Via Veneto. 
Qui ha abitazione e studio 

(due piani distinti), Ignazio 11 
«diplomatico». Domenica 
notte non ha dormito In ca­
sa. Alle 9,30 di Ieri viene in­
tercettato dal carabinieri 
che segnalano la sua presen­
za via radio Al poliziotti di 
via Ariosto. E solo, sta en­
trando. I poliziotti Invece 
non vedono né scendere né 
salire Nino. Rallentano 
quindi l'operazione in corso 
a via Veneto (tanto ormai 
Ignazio si sta mettendo in 
trappola con le sue stesse 
mani). Attorno alle 10, una 
BMW (una delle tre auto 
blindate del parco macchine 
di Nino Salvo), con l'autista-
guardiaspalle, sta entrando 
nella zona circondata. A 
questo punto scatta il via per 
l'arresto di Ignazio. In via 
Veneto, Invece, viene dato il 
tempo alla scorta personale 
di Nino Salvo di citofonare e 
farlo scendere. Mentre fino a 
qualche minuto prima solo 
tre funzionari di polizia, in 
una macchina civetta, tene­
vano sotto tiro l'ingresso del­
lo stabile, ora tutte le mac­
chine della zona si stringono 
in un cerchio concentrico. 
Nino Salvo non salirà sulla 
sua macchina di scorta, sali­
rà su quelle della polizia. An­
che l'autista viene portato 
alla Mobile, un agente si 
mette alla guida dell'Alfetta 
blindata. Più tardi, nel corti­
le della Questura, si vedrà 
che l pannelli Interni della 
BMW sono stati divelti — 
come precisano gli Investi­
gatori — per cercare «docu­
menti segreti». 

Buscetta «ci ha fornito un 
timbro definitivo per prova­
re la colpevolezza dei Salvo 
— spiega un magistrato — 

PALERMO - Ignazio Salvo, in manette, mentre esce dal coman­
do dei Carabinieri 

ha offerto un ottimo suppor­
to al dossier della Guardia di 
finanza (quello sulle nove so­
cietà dei Salvo che annove­
ravano nei consigli di ammi­
nistrazione personaggi ma­
fiosi considerati prestanome 
dei due ex esattori, ndr), con­
fermando che la nostra let­
tura delle famose intercetta­

zioni telefoniche era esatta». 
Un gruppo di magistrati, 

guidato da Falcone, ieri mat­
tina si è recato a Casteldac­
cia per assistere alla perqui­
sizione delle due residenze 
estive del Salvo. Si cercava 
un latitante. Si potrebbe 
supporre che si tratti di Mi­
chele Greco, dal momento 
che Buscetta ha già indicato 

il nascondiglio che gli venne 
offerto a Palermo. Per falsa 
testimonianza, Antonio 
Moavero, custode di una del­
le due palazzine, è da ieri in 
stato d'arresto provvisorio. 

E nel tentativo di indivi­
duare le due abitazioni, gli 
investigatori si sono Imbat­
tuti — una semplice coinci­
denza — nel fratello di Vanni 
Calvello, principe di San 
Vincenzo. Per un momento 
si pensa che sia il latitante, 
già inseguito da mandato di 
cattura spiccato nel secondo 
blitz antimafia. Ma, dopo ve­
rifiche, si è capito che si è 
trattato di uno scambio di 
persona. 

Tommaso 
Buscetta 

Alle 14,45 di ieri, infine, 
Nino Salvo scende In manet­
te per le scale che conducono 
agli uffici della Criminalpol. 
Veste un doppio petto blu, su 
camicia celeste con cravatta 
di seta a strisce. Non batte 
ciglio, questa volta tace. Ma 
il volto visibilmente contrat­
to lascia trasparire 11 suo 
sgomento. Un corteo d'Alfet-
te lo accompagna a Punta 
Rais!. A Fiumicino i due ar­
restati vengono fatti passare 
per un varco doganale. Rl-

Eartono: destinazione Re-
ibbia, a Roma. • 

Saverio Lodato 

PALERMO - Ecco le prime foto segnaletiche dei potenti cugini Ignazio e Nino Salvo 

E al nord nuove accuse 
contro insospettabili 
A Milano 5 mandati di cattura (c'è anche Carmelo Gaeta) per la 
vendita di una società di aerotaxi - Il ruolo di Ignazio Lo Presti 

MILANO — Mentre a Palermo, a proposito 
dell'arresto dei Salvo, si ricordava il rapporto 
di intermediazione stabilito per loro con 
Tommaso Buscetta da Ignazio Lo Presti, a 
Milano il nome di quest'ultimo ricompare In 
un'altra vicenda di mafia, sempre nelle fun­
zioni di intermediario. La storia è quella del-
l'ATA, società di aerotaxi già di proprietà del 
miliardario play-boy Franco Ambrosio, pas­
sata nell'80 nelle mani del finanziere Silvio 
Bonetti, uno dei «pesci grossi» della retata di 
San Valentino (attualmente è in stato di de­
tenzione in cllnica). 

Ora In questa vicenda si è inserito un fatto 
nuovo, un'estorsione per la quale il giudice 
istruttore Paolo Felice Isnardi ha spiccato 
cinque nuovi mandati di cattura. I nomi: 
Giuseppe Bono, emissario e «giudice» di Cosa 
Nostra in Italia, Antonio Virgilio, l'impresa­
rio evaso nel marzo scorso dalla clinica 
«Quattro Marie» di Milano, Ugo Martello, ti­
tolare delle società di via Larga Intorno alle 
quali ruotava il riciclaggio dei narco-dollari, 
11 collaboratore di questi Tullio Apicella, e 
Carmelo Gaeta, già amministratore della 
Borgosesia, il più insospettabile fra gli inso­
spettabili. Uccel di bosco uno, tutti già dete­
nuti gli altri, li solo Gaeta aveva recentemen­
te ottenuto per motivi di salute la libertà 
provvisoria, che è stata ora commutata in 
arresti domiciliari. 

L'ATA dunque era in vendita, e la famiglia 
Ambrosio era in trattative con il clan dei 

«colletti bianchi»: per tre miliardi e mezzo 
avrebbe ceduto la società più la sua villa di 
Portofino e una casa in via Andreani, a Mila­
no. Ma la trattativa andò a monte: Bonetti 
era disposto a versare la stessa cifra per la 
sola società di aerotaxi. E l'affare fu conclu­
so. 

I «colletti bianchi» si reputarono danneg­
giati, e Martello assunse per sé e i soci 11 com­
pito di chiedere a Bonetti un «risarcimento 
danni» di un miliardo, con 1 mezzi di convin­
zione in uso fra mafiosi, cioè una lunga serie 
di minacce. Bonetti cercò aiuto, e a chi pote­
va rivolgersi se non a uomini del «giro»? Scel­
se Salvatore «Toto» Inzerillo, che a sua volta 
si mise in contatto con Ignazio Lo Presti, 
rappresentante a Palermo degli interessi di 
Carmelo Gaeta. 

I due intermediari raggiunsero un'intesa, 
e fu concordato uno sconto: anziché di un 
miliardo, l'indennizzo sarebbe stato di soli 
cinquecento milioni. Che furono pagati, a 
quanto pare: due assegni di cento milioni l'u­
no a firma di Bonetti, Intestati alla Staco 
(una delle società di via Larga), e incassati da 
Tullio Apicella, sono stati scoperti dagli In­
quirenti. Di qui 1 cinque mandati di cattura 
per estorsione. Avrebbero dovuto essere set­
te; ma gli altri due complici, Ignazio Lo Pre­
sti e Salvatore Inzerillo, sono morti da tem­
po. 

Paola Boccardo 

La parabola dei grandi gabellieri 
Tessera de e nozze fortunate alle radici di un impegno - «Baroni del 10 per cento» - La relazione La Torre-Terranova all'Antima­
fia - Il «comitato d'affari» di Palermo con Lima, Gioia, Ciancimino, Gunnella, La Loggia - Le telefonate ai boss mafiosi 

La telenovela ha Inizio in 
una calda estate del 1950. 
Luisi Corteo, danaroso 
esattore del Trapanese fa il 
diavolo a quattro per causa 
della prediletta primogeni­
ta, Francesca Maria, che 
vuol convolare a nozze col-
giovane Nino Salvo. 'Finirà 
male, quello lì, vedrai!: Ma 
questi, rampollo di vecchia 
mafia agraria di Saleml, 
già risparmiata dal prefet­
to Mori, col matrimonio 
getta la prima pietra d'un 
Impero. L'antefatto è politi­
co e si presta un po' meno 
ad una narrazione da saga. 
Ma non è meno suggestivo: 
tPer le elezioni del 1946 — 
rivelò il sociologo Danilo 
Dolci davanti alla commis­
sione Antimafia nel '65 — 
Bernardo Mattarella arrivò 
a Saleml, e attorno a lui si 
formò un gruppo in cui c'e­
rano Santo Roblno, capo­
mafia di Saleml, Ignazio 
Salvo, notissimo pregiudi­
cato, Luigi Salvo appena 
tornato dall'America (sono 
i genitori del due cugini ar­
restati, n.d.r.), Mariano Ll-
cart, capomafia di Marsala. 
E si recarono nella sede del­
la DC dove 1 mafiosi erano 
di casa». 

Di casa nella DC e dentro 
ad un po' tutu I partiti di 
governo, Nino ed Ignazio 
Salvo, 1 due ex Intoccabili 
cugini finanzieri ci sono ri­
masti fino all'altro Ieri, 
condizionando a colpi di 

PALERMO - Nino Salvo a Palazzo di giustizia 

to da mandato di cattura 
per un giro di 30 miliardi 
legato alla sofisticazione. • 

I Salvo sono di certo tra 
gli uomini più ricchi della 
Sicilia, forse trai più ricchi 
d'Italia. Ma, tan to per cam­
biare, nella lista del contri­
buenti siciliani vengono 
precèduti da quelli di deci­
ne di professionisti ed alti 
funzionari: soltanto nei 
giorni scorsi la Guardia dì 
finanza ha presentato alla 
Procura della Repubblica 
una lista di sessanta socie­
tà Intestate a prestanome, 
alcuni in odor di mafia. 

È una storia lunga. Pro­
viamo a cominciare dall'i­
nizio. E l'inizio — nozze a 
parte — èli 13 giugno 1952, 
all'Assemblea Regionale 
Siciliana, quando la mag­

gioranza'di centro-destra 
su cui si regge 11 governo 
presieduto da Franco Re-
stlvo (assessore alle Finan­
ze Giuseppe La Loggia) in­
sieme ai missini consegna 
agli esattori il meccanismo 
perverso che consentirà 
una colossale accumulazio­
ne originaria di capitali e di 
potere al gabellieri: contro 
una media del due per cen­
to nel resto d'Italia, la per­
centuale dovuta al privati 
che si occuperanno dell'e­
sazione dei tributi si aggi­
rerà, in Sicilia, intorno al 10 
percento. 

Accanto a Luigi Corleo 
ed ai messinesi Francesco 
Cambria e Rosario Jucula-
no, se ne giovano subito I 
due cugini di Saleml, che di 
lì a poco diverranno II 'cer­

vello* più attivo del già po­
tente gruppo di pressione. 
Nino e II più abile nel ma­
neggiare finanze. Ignazio 
gli amici lo chiamano 'il 
ministro* per la sua attitu­
dine a gestire direttamente 
potere politico, che verrà 
presto premiata con un po­
sto nella direzione regiona­
le scudocroclata. 

Un esemplo, agli albori: 
per eludere una legge re­
gionale che intende limita­
re Il monopolio, hanno l'i­
dea di fondare una serie di 
sigle societarie che nascon­
dono pressoché Identici 
pacchetti azionari. S'Im­
barcano così con l fiorenti­
ni Matteinl nella SARI, e 
l'tamlco* La Loggia affide­
rà loro prontamente con un 
decreto, firmato il giorno di 

miliardi la vita politica a 
Palermo e a Roma. Hanno 
ottenuto per trent'anni il 
monopolio dell'esazione 
delle imposte in quasi tutta 
la Sicilia e il controllo di al­
cune esattorie dell'Italia 
centrale. Per anni hanno 
potuto lucrare l'aggio più 
alto fino a meritare l'appel­
lativo di 'baroni del 10 per 
cento*. Hanno dilagato nel 
più diversi settori dell'eco­
nomia siciliana: agricoltu­
ra, edilizia, alberghi. E cin­
que delle loro società (che 
posseggono decine di mi­
gliaia di ettari nell'isola), 

l'Asa, l'Arpa, l'Asab, l'Au­
rora e l'Eno Sicilia, solo ne­
gli ultimi cinque anni han­
no ottenuto dalla Regione 
siciliana contributi a fondo 
perduto per oltre 20 miliar­
di. 

Il loro nome è chiacchie­
rato da sempre, è stato sus­
surrato durante le inchie­
ste su quasi tutti l 'grandi 
delitti*. Ma finora l'unica 
vera disavventura giudizia­
ria aveva coinvolto all'Ini­
zio di quest'anno solo 11 fra­
tello di Nino, Alberto, ge­
store del ramo vinicolo del 
potentato del clan, inseguì-

Alinovi: «Un nuovo fascio di luce» 
ROMA — Un giudizio sull'arresto di Nino ed 
Ignazio Salvo è stato espresso ieri dal presiden­
te della Commissione Antimafia, il comunista 
Abdon Alinovi. Dopo avere precisato di volere 
esternare un'opinione «da semplice cittadino», 
alla luce del fatto che «l'inchiesta giudiziaria 
rimane di esclusiva competenza dei giudici», 
Alinovi ha dichiarato che «i nuovi ed importan­
tissimi tasselli che i magistrati e le forze dell'or­
dine di Palermo stanno ricostruendo gettano 
un fascio di luce che finalmente giunge al cuo­
re del problema». «Sono stato sempre convinto 

infatti — ha spiegato il presidente della com­
missione — che una potenza mafiosa come 
quella presente a Palermo non si esercita senza 
connivenze cop il mondo degli affari e del pote­
re politico». Il segretario regionale del PCI, Lui­
gi Colajanni, ha commentato: «Dopo 40 anni si 
comincia a respirare. Ma la battaglia sarà lun­
ga. Sono necessari mobilitazione e vigilanza de­
mocratica perché sono possibili reazioni molto 
forti della parte colpita. Trovano coronamento 
le accuse che il PCI muove da decenni ad alcu­
ne aree economiche ed imprenditoriali sicilia­
ne». 

Ma il «partito degli esattori» e ancora forte 
La vicenda della leggina di proroga in attesa della riforma -1 tentativi di non applicare la legge antimafia e di cassare il provvedimento 
della Regione Sicilia che toglie ai Salvo la gestione di 70 istituti - Adesso sarà il governo a legiferare con un decreto legge 

ROMA — Ma In Parlamento 11 «partito degli esattori* è anco­
ra forte e tenta di ostacolare In tutti 1 modi il cammino della 
riforma. Vediamo come. 

A giugno, come si sa, 11 governo con un decreto-legge, dopo 
9 anni di vane promesse, mette la parola fine all'impero delle 
esattorie private. Tuttavia è necessario varare una leggina di 
proroga di un anno In attesa di elaborare un progetto organi­
co. Siamo al primi di agosto quando, con un coraggioso prov­
vedimento, la Regione siciliana toglie al Salvo la gestione di 
70 esattorie. È 11 primo segno di intervento in un settore 
quanto mal «sospetto» e fonte di guadagni fortissimi. 

Nascono subito 1 problemi. Si tratta Infatti nella leggina di 
proroga di «recepire» 11 provvedimento della Regione sicilia­
na. Alla Camera non ci sono soverchi problemi: da un Iato si 
concede la proroga a tutte le esattorie private e dall'altro si 
assume 11 deliberato della giunta regionale siciliana in modo 
che I Salvo siano fuori pe- sempre dall'ulteriore spartizione 
di torta. Ma al Senato ecco 11 primo Intoppo. Vi è subito 
un'Impugnativa delia commissione Affari costituzionali (o 

meglio del «comitato pareri* della commissione) che taglia 
non solo il comma previsto nell'articolo 1 della legge, e cioè 
quello che riguarda la «sovranità» della Regione siciliana 
(con il pretesto che la normativa debba valere su tutto 11 
territorio nazionale) ma riduce di molto le disposizioni anti­
mafia contenute nell'articolo 3. Si toma Insomma ad una 
situazione precedente la legge La Torre, quando non era con­
sentito indagare sul familiari, sul prestanome, sugli «amici». 
Il campo d'inchiesta i" riduce e di molto. L'8 novembre è 
pronto il testo definitivo che passa con • voti della maggio­
ranza. La legge si compone di tre soli articoli; 11 primo che 
concede la proroga, li secondo contiene la ridotta normativa 
antimafia adesso ricordata e 11 terzo che estende 11 valore su 
tutto 11 territorio nazionale. Sarebbe possibile, a questo pun­
to, a rigor di logica, che I Salvo tornino alla testa delle 70 
esattorie siciliane. 

La legge, modificata com'è, deve tornare alla Camera e qui 
la commissione Finanze però ripristina sia 11 valore del prov­
vedimento siciliano che li dispositivo contenuto nella norma­

tiva La Torre. Il «partito degli esattori» è dunque sconfitto ma 
riesce ad assestare un ultimo colpo. Il de Rossi di Montelera 
sostiene Infatti che la commissione Finanze debba «acquisi­
re» 11 parere anche della commissione Giustizia circa le nor­
me antimafia e riesce, su questo punto, per un solo voto a 
riaggregare la maggioranza e vincere la sua personale battà­
glia. 

L'intento è chiaro: perdere tempo in modo tale che la legge 
non possa avere immediato effetto. Il 15 novembre scadono 
infatti 1 contratti delle esattorie ed ora toccherà al governo 
far si che non esistano «vuoti» legislativi. 

Sarà il Consiglio del ministri Insomma con un decreto 
legge a prorogare la gestione delle esattorie. Tutto 11 proble­
ma sarà come lo farà concretamente: o dando un aluto al 
«partito degli esattori» o Invece varando un provvedimento 
che In qualche modo sia già un tentativo di riforma. 

m.m. 

Capodanno del 1954, le 
esattorie di Messina, Tra­
pani, Marsala e Catania. E 
poi ci sono la Sigert e la Sa-
tris, con dietro ovviamente 
sempre gli stessi nomi. 
Quando nel '62 la DC di Pa­
lermo — sindaco Salvo Li­
ma - — vorrà ripagare al 
Salvo 11 favore di aver se­
polto con una 'congiura di 
palazzo* il governo autono­
mista di Silvio Milazzo, 1 
gabellieri saranno pronti a 
creare una muova* società, 
la Sagap, pronta ad acciuf­
fare l'esattoria del capoluo-
f:o. Lima farà trovare sotto 

'albero di Natale della neo­
nata azienda esattoriale, 11 
24 dicembre, 11 relativo de­
creto di concessione. 

Sono gli anni roventi del 
sacco di Palermo di cui si 
occupa la prima commis­
sione antimafia: nel capo­
luogo dove 1 Salvo ormai 
sono da tempo Installati, ri­
veriti e coccolati, Il comita­
to d'affari è composto così: 
sindaco, Salvo Lima; capo 
della DC Giovanni Gioia; 
assessore comunale Vito 
Ciancimino. Nell'ufficio le­
gale della SatrissI fa le ossa 
intanto Attilio Rufflnl ni­
pote del cardinale Ernesto, 
un ecclesiastico di estrema 
destra, capace di fare e di­
sfare con un batter di ciglio 
governi regionali e giunte 
comunali; m ruota di scorta 
'laica* del gruppo è il re­
pubblicano Aristide Gun­
nella anch'egll 'Vicino* agli 
esattori. Sono legami che 
contano, e peseranno pre­
sto nella vicenda nazionale 
e regionale: sia Rufflnl, sia 
Lima occuperanno ti sotto-
segretariato alle Finanze. 
Alla Regione gli stessi 
gruppi — ormai è centro­
sinistra — nel 1965 Impor­
ranno, con l'opposizione 
del PCI e di un gruppo di 
dissidenti de, l'estensione 
del monopolio Salvo-Cam-
brta ad altre esattorie del­
l'isola. Il capo del 'conte­
statori* democristiani del­
l'epoca, un autorevole ex 
presidente della Regione, 
Giuseppe D'Angelo, verrà 
'punito* due anni dopo con 
una trombatura elettorale. 
Dichiarerà all'Antimafia: 
'Nemmeno la Montedison 
può disporre di tali capitali. 
Ne riceve una turbativa 
tutta la vita regionale. Non 
si tratta di piccoli corrutto­
ri di paese. Sono forze che 
sono penetrate a tutti J li­
velli, non solo a livello re­
gionale*. 

Nel 16, seppure senza fa­
re il nome del Salvo, la rela­
zione di maggioranza del­
l'Antimafia, redatta dal de 
Carraro, accennerà allo 
'Strapotere* degli esattori. 
In quella di minoranza, che 
reca le firme di Pio La Tor­
re e di Cesare Terranova, 
invece, è scritto a chiare 
lettere: *Con 1 Salvo debut­

ta un nuovo Impegno im­
prenditoriale dei gruppi 
mafiosi. Le scelte priorita­
rie del gruppo trapanese si 
rivolgono non solo all'edili­
zia, ma anche all'agricoltu­
ra e alla speculazione fi­
nanziaria: E ancora: 'L'ac­
cordo tra le cosche tradizio­
nali si consolida, di fronte 
alle nuove possibilità fi­
nanziarie che l'espansione 
nel campo delle esattorie di 
Salvo e Corleo ha messo a 
disposizione di questi grup­
pi». 

Ma i guai peri Salvo ven­
gono almeno per ora da al­
trove. Il 17 luglio 1975 
l'tìntoccablle* Luigi Corleo, 
ormai anziano, • suocero 
dell'tintoccablle» Nino Sal­
vo, viene rapito per un'e­
storsione di 20 miliardi. Il 
corpo non verrà mal ritro­
vato. Il clan affida al colon­
nello dei carablnhi Giusep­
pe Russo messosi in 'aspet­
tativa* dall'Arma 11 compi­
to di ritrovarne almeno 11 
cadavere allo scopo di svin­
colare gli immensi capitali 
Intestati al suocero. Ma 
Russo viene ucciso. E subi­
to dopo 11 sequestro nel 
Trapanese c'è una strage 
che la polizia Intuisce lega­
ta ad una terribile 'punizio­
ne* mafiosa. Ma le Indagini 
si bloccano. 
• A Palermo un'altra de­
faillance del clan: 11 presi­
dente della Regione Matta­
rella Impedisce al Salvo di 
Impossessarsi della Banca 
del Sud, appena fallita. Le 
vicende s'intrecciano sem­
pre più con la cronaca nera: 
nel maggio 1978 c'è l'ag­
guato mortale del boss di 
Rlesi, Giuseppe DI Cristina. 
E inaspettatamente nella 
sua agenda telefonica ri­
trovano, registrati, ben otto 
numeri telefonici «riserva-
fi* del Salvo. Maggio 1981: 
cade abbattuto dal Kala-
schnlcov delle cosche av­
versarie 11 boss Totucclo 
Inzerillo. Ignazio Salvo, il 
'ministro*, si attacca al te­
lefono e chiama un'utenza 
Intercettata, quella d'un 
parente di Nino, l'Ingegner 
Ignazio Lo PrestL Dà un 
nome di fantasia: «Sono 
Giuseppe^*. E Lo Presti su 
suo Invito chiama Carmelo 
Gaeta, suo socio d'affari a 
Milano (uno del riciclatori 
che verranno colpiti nel 
blitz di San Valentino). Lo 
prega di metterlo In contat­
to In Brasile con, 11 boss Ma­
sino Buscetta. E lui 11 'Ro­
berto*, che Lo Presti — an­
che a nome di 'Nino* — in­
vita a tornare a Palermo 
*per metter pace* tra le co­
sche. Ed è proprio lui, Bu­
scetta, ad aver posto, a quel 
che sembra, con nuove ri­
velazioni, la parola 'fine» a 
questa saga trentennale di 
miliardi e di misteri. 

Vincenzo Visito 
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